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PREMESSA


Intento della ricerca è stato raccogliere il maggior numero di informazioni sulla comunità femminile del Comune senza però appesantire la compilazione di un questionario con un numero troppo elevato di domande. 


Per questa ragione l'indagine  è stata prima centrata sulla necessità  di conoscere numericamente, per classi di età, di stato famigliare e di stato professionale, la popolazione femminile e poi, con maggiore attenzione,  di riflettere sulla loro realtà di cittadine grazie anche ad un numero consistente di domande aperte.  


In particolare in questa seconda parte ci si è concentrati sulla scelta di  lavorare  in casa e/o fuori casa come “vera” scelta, se la scarsa presenza femminile nei “posti che contano” sia considerata dalle donne stesse una forma di segregazione, quanto il desiderio di emergere e di farsi “vedere” dalla società nel suo complesso sia condiviso ed infine decidere quali siano le strade per realizzare pari opportunità che sono scritte sulla carta e avallate dalle leggi ma che ancora trovano scarsa realizzazione pratica.


Il Comune, rappresentato dalla dirigente Rosa Maria Lo Re e dalla presidente della Commissione Pari Opportunità Franca Miani, ha pienamente condiviso ogni passo eseguito nella realizzazione del progetto. Hanno anche collaborato attivamente e ringraziamo per questo la Sig.ra Alida e la sig.ra Paola.

L'amministrazione si è posta subito in posizione di ascolto attivo ed ha organizzato tutte le occasioni utili per far emergere i bisogni e gli interessi della popolazione femminile dato che spetta alle donne stesse  l' indicare la direzione di un percorso di crescita e di sviluppo di possibilità. 


Anche chi ha collaborato al progetto si associa nel sentirsi riconoscente sia nei confronti dell'amministrazione sia dei rappresentanti politici per essere sempre venuti incontro alle esigenze di asili, scuole materne, assistenza agli anziani, misure tutte che agevolano le donne nel loro compito di cura familiare; è quindi con spirito di collaborazione e di co-progettazione che tutte le azioni si sono svolte e saranno concordate anche per il futuro.

Veniamo ai dati ed alla loro lettura.

L’indagine sulla comunità femminile di Colloredo ha visto la partecipazione attiva al questionario di un centinaio di donne su una distribuzione capillare di circa 700 questionari. I questionari sono stati inviati per posta e raccolti in speciali cassette posizionate in luoghi “strategici”

Le zone di provenienza sono quelle delle varie frazioni, da Caporiacco (43), Mels (29) Colloredo (22), S.Ellero (1).

La fascia d’età più numerosa è stata quella compresa tra i 51 e 65 anni (circa il 30% delle intervistate) e a seguire la fascia tra i 41-50 (24%), e 31-40 (20%); scarsa la partecipazione delle giovani tra i 15 e 30 anni (intorno al 10%)

La scheda con le domande per l’indagine è stata suddivisa in due parti e all’interno della prima parte  sono state create delle sotto aree distinte per: 

FORMAZIONE SCOLASTICA E PROFESSIONALE, 

OCCUPAZIONE E LAVORO,

SITUAZIONE FAMILIARE, 

NUOVE TECNOLOGIE.

La seconda parte comprendeva invece domande più personali, alcune di tipo aperto, sui seguenti temi: 

LAVORO, 

GRADO DI SODDISFAZIONE,

IPOTESI SU PERCORSI FORMATIVI E LAVORATIVI DIVERSI

TEMA SPECIFICO DELLE PARI OPPORTUNITA’ TRA UOMO E DONNA NELL’AMBITO LAVORO E SCUOLA

ANALISI DELLA PRIMA PARTE

In riferimento alla prima parte emerge quanto segue:

FORMAZIONE SCOLASTICA E PROFESSIONALE

· circa l’83% delle intervistate è in possesso di un titolo di studio e  la metà di queste ultime è in possesso  del diploma, mentre circa il 10% di loro è laureata.

· circa il 30% delle intervistate ha seguito altri corsi professionali (es: stenodattilografa, informatica,infermiera, estetista, …)

· Il 20% delle donne che ha compilato il questionario sta ancora studiando

OCCUPAZIONE E LAVORO DENTRO E FUORI CASA

· il 58% lavora anche fuori casa: il 45% di loro è dipendente privato; il 28% dipendente pubblico, e altrettante donne sono lavoratrici autonome per lo più nei settori del commercio e dell'agricoltura.   In Friuli VG  attualmente il 58% è la percentuale di popolazione attiva di genere femminile, quindi Colloredo  è assolutamente nella media!

· più del 42% lavora solo a  casa (questo dato acquista un significato ben preciso se si tiene conto che la fascia d’età più alta di partecipazione al sondaggio è stata quella delle donne tra 51 e 65 anni)   

In merito agli spostamenti e ai tempi degli stessi emerge che le distanze per recarsi al lavoro non occupano più di 30 minuti e che il mezzo più usato per spostarsi è l’auto.

La maggior parte delle intervistate trascorre 1/3 della giornata in casa, 1/3 ci sta fino a 4 ore, e 1/3 tutto il giorno.

SITUAZIONE FAMILIARE

· Il 24% è nubile, mentre il 67% è coniugata; il restante è separata, vedova o convivente (percentuali inferiori al 5%)

· Il 74% ha figli, in percentuali omogenee (30%) suddivise nelle tre fasce d’età: fino agli 11 – tra 15 e 25 anni e oltre i 25 anni.

· Interessante è che 1/3 delle intervistate hanno genitori o suoceri conviventi

· Le attività che più vengono svolte dalle donne risultano le pulizie ordinarie e, a seguire, la cucina e commissioni con pagamenti; vengono dopo le pulizie straordinarie, giardinaggio, cucito e assistenza agli anziani (16 risposte su 95) 

· Il 22% ha un aiuto domestico;

· In merito al tempo libero che le donne dedicano a se stesse, emerge che  il 20%  non ne ha mai, mentre il restante 80% dice di avere tempo per sé, anche se le ore non sono molte in verità: la maggior parte risponde infatti di dedicare 1 o 2 ore a se stessa;

· In merito alla questione Hobby , quasi l’80% delle donne ha risposto di coltivarne: al primo posto la lettura (53%); a seguire musica (16%), viaggi e palestra (11%); cucito e nuoto e sport in genere (10%); pittura e ballo (8%), cinema e bicicletta (7%)…

NUOVE TECNOLOGIE

Per quanto riguarda la sezione NUOVE TECNOLOGIE sempre tenendo conto che la fascia più numerosa è quella di età più alta, assume un’ottica rilevante l’esito della ricerca per questa sezione:

· il 78% ha in casa  un computer,

·  usa il computer il 58% del totale mentre tra quelle che non lo usano ancora,  29 donne  su 37 sarebbe interessata ad imparare (quindi se il Comune dovesse farsi carico di un corso di informatica sa che questo è il bacino potenziale di utenza femminile, almeno tra queste interpellate);

· per quanto riguarda il telefono cellulare, ben il 95% delle intervistate ne possiede almeno 1;

· la confidenza  per le nuove tecnologie è molto alta: il 70% dichiara di aver abbastanza o molta confidenza;

· infatti alla domanda successiva “da cosa si sente attratta”: la maggior parte risponde il computer e a seguire, Internet e nuove tecnologie, nuovi modi di comunicare ecc....
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Possiamo dire che già questa prima parte è ricca di spunti per eventuali considerazioni anche amministrative senza pretendere di rappresentare l'universalità delle donne abitanti sul territorio comunale.

Ma la seconda parte, come vedrete, sarà ancora più interessante, soprattutto perchè offre innumerevoli stimoli ai lavori di gruppo o ai semplici incontri che potranno essere organizzati nelle varie frazioni come da previsione di progetto.


Sono in obbligo a questo punto, anche come responsabile della ricerca, di dichiarare che la stessa non ha nessuna pretesa scientifica in quanto manca dei presupposti statistici, ma che, dal punto di vista qualitativo, dà numerosi e interessanti spunti a tutti coloro che la leggeranno, in primis alle donne che hanno partecipato in prima persona e che hanno aperto la loro mente ed anche il loro cuore, a volte, alle altre concittadine.


Dietro a questo approccio qualitativo del quale riconosco il valore perchè va a fondo nella cultura e nei modi di essere delle persone c'è una filosofia, il costruttivismo, per cui solo insieme si costruisce il cambiamento, .....sempre che sia desiderato.

I principali assunti costruttivisti sono (da Wikipedia):

1. l'individuo partecipa attivamente alla costruzione della conoscenza; 

2. in ogni soggetto esiste una struttura cognitiva di base che dà una determinata forma all'esperienza; 

3. l'uomo viene visto come un sistema auto-organizzantesi che protegge e mantiene la propria integrità (autopoiesi). 

Concetto fondamentale del costruttivismo è che la conoscenza umana, l'esperienza, l'adattamento, sono caratterizzati da una partecipazione attiva dell'individuo. La realtà non viene considerata come qualcosa di oggettivo, indipendente dal soggetto che ne fa esperienza, perché è il soggetto stesso che la crea, partecipando in maniera attiva alla sua costruzione. E’ al tempo stesso costruttore e ordinatore della realtà, colui che stabilisce un ordine tra i tanti possibili; non un ordine qualsiasi, bensì quello a lui più utile e funzionale alle proprie attività. “L'ambiente, così come noi lo percepiamo, è una nostra invenzione.”

E’ messa in discussione la possibilità di una conoscenza oggettiva, un sapere totale che rappresenti in modo fedele un ordine esterno indipendente dall’osservatore, e la stessa osservazione diretta dei fenomeni non è più considerata fonte privilegiata di conoscenza obiettiva. “Tutto ciò che è detto è detto da qualcuno.” Quest’affermazione ben riflette i cambiamenti avvenuti nel campo dell’epistemologia moderna da Karl Popper in poi. Non esistono fatti “nudi”, ovvero al di fuori delle teorie, al contrario, ogni osservazione è ritenuta possibile solo alla luce di teorie, e nessuna conoscenza è data dall'ambiente, ma è sempre lo sviluppo di una conoscenza precedente.

L’approccio costruttivista tiene quindi in considerazione il punto di vista di chi osserva, di chi esamina, e considera il sapere non ricevibile in modo passivo, ma risultato delle azioni di un soggetto attivo. La realtà sarebbe dunque creata da noi, dal nostro continuo esperire con essa. La determiniamo dal modo, dai mezzi, dalla nostra disposizione nell’osservarla, conoscerla e comunicarla. Si forma nei processi d’interazione ed attraverso l’attribuzione di significati alla nostra esperienza. La “costruzione” si poggia su mappe cognitive che servono agli individui per orientarsi e costruire le proprie interpretazioni. In sostanza ciascun individuo costruisce una sua mappa di significati che gli consentano di vivere in quello che ciascuno sperimenta come il suo mondo. L’ambiente in quest'ottica cessa d’essere luogo denso di informazioni da dare all’uomo, per divenire luogo d’incontro, di sperimentazione, di diverse possibilità e opportunità….

ANALISI DELLA SECONDA PARTE

Vediamo adesso le risposte date per la SECONDA PARTE

STUDIO E LAVORO

· Per la totalità o quasi delle donne intervistate ha molta o moltissima importanza l'istruzione e la formazione 

·  il 76% il lavoro fuori casa (in un punteggio 1 a 5 la maggior parte risponde da 3 -4 - 5) RIVESTE MOLTA O MOLTISSIMA IMPORTANZA, ma anche il lavoro in casa ha molta importanza (75%delle risposte).

Per noi queste percentuali che si equivalgono assumono un significato molto profondo e molto caratterizzato dal genere; ci chiediamo infatti se la stessa domanda fosse stata posta a degli uomini, quale sarebbe stata la percentuale che attribuisce molta importanza al rassettare, pulire, stirare, ecc...

Possiamo dire che lavori di casa e lavoro fuori rivestono pari importanza,e  nel caso nostro specifico ne rivestono molta. Questo è uno spunto ricchissimo per il dibattito che si farà nelle frazioni del Comune.

· I lati positivi per le donne che lavorano solo in casa sono principalmente la libertà di gestione degli orari, la dedizione alla casa e ai familiari e poi il tempo da dedicare a se stesse; d’altro canto è fortemente sentita (50%) la mancanza di una autonomia finanziaria così come la mancanza di un titolo di studio;

· Per le donne che invece lavorano anche fuori casa, ha eguale importanza il fatto di poter realizzare se stessa (33%), incontrare persone (31%) e godere di un reddito proprio (30%); lo scarto tra queste percentuali sono minime, 
La maggior parte vede come elemento negativo il fatto di trascorrere molte ore fuori casa, ma solo il 3,5% trova negativo avere poco tempo per i figli (appagate del tempo che hanno già, oppure hanno figli adulti?)

Nota di chi scrive: al termine corretto di popolazione attiva e non  attiva è stato preferito quello di lavoratrici anche fuori casa e lavoratrici dentro casa per riconoscere dignità e valore anche al lavoro domestico.



La presente ricerca ed i successivi incontri con i gruppi, hanno l'ambizione non solo di raccogliere dei meri dati numerici come si è già detto precedentemente, ma anche di sondare, seppur in punta di piedi, quale sia il grado di potere interno delle persone interpellate, la loro speranzosità, (hopefullness dicono gli anglosassoni) ossia la tendenza a pensare che il futuro possa vedere dei miglioramenti, la loro capacità di immaginare un futuro per se stesse e le persone care. 


Ci interessa approfondire il vissuto di responsabilità e protagonismo nei riguardi delle proprie vite derivante dal sentimento  che la situazione in cui ci si trova è alla lunga frutto di una scelta di cui noi stessi siamo stati gli operatori, perchè comunque disponevamo di diverse possibilità.


Quando si considerano le situazioni della propria vita attuale, per esempio lavorativa o affettiva o sociale, si tende a pensare che esse sono il frutto delle proprie scelte? 

Che si è quindi protagonisti della propria vita e che si continuerà ad esserlo in futuro?

IL FUTURO

E' stata quindi posta la seguente domanda LA CUI INTERPRETAZIONE va ben al di là del significato letterale delle parole:

“Provi ad immaginarsi tra 5 anni, in un luogo diverso da cui vive ora, addirittura in un altro paese; cosa farebbe?” 

Questo esercizio spinge ad uscire mentalmente dalla situazione attuale (con le sue opportunità ma anche coi suoi vincoli) ed a  fare un balzo che permette di guardarsi da fuori e mobilita la funzione del desiderio.

Le interpellate rispondono così:

·  il 35% rifarebbe le stesse cose,

·  il 33% farebbe cose più soddisfacenti, 

·  il 25% farebbe cose completamente diverse da quelle che fa oggi.

Tenuto conto che le persone in genere cercano non tanto di cambiare quanto di aggiungere nuove possibilità, il che tra l'altro protegge dall'ansia di non dover buttare via ciò che già si è/sa, il fatto che 25 persone su 100 dichiarano che farebbero cose completamente diverse dall'oggi, lancia un segnale di allarme e ci sfida tutte ad immaginare  quelle “cose completamente diverse”!

Come far “brillare gli occhi” rispetto alla pensabilità di queste cose diverse?   Ne parleremo negli incontri di gruppo, in questo momento abbiamo bisogno di riflettere ed approfondire.

FELICITA'/INFELICITA'


Per quanto riguarda gli eventi che hanno reso felici queste persone, al primo posto, con una percentuale molto alta di risposte, c’è la nascita di un figlio. 

Segue il matrimonio e il lavoro. 

Per le più giovani è fonte di felicità l’aver trovato lavoro immediatamente dopo il termine degli studi. 

Per le fasce d’età più alte le soddisfazioni sono diverse, più legate ai risultati ottenuti.

Inoltre sono fonte di felicità i successi ottenuto nello studio, proprio ma anche in quello di figli e nipoti.


Viceversa L’esperienza che quasi tutte le intervistate indicano come la piu’ infelice è la perdita di una persona cara (genitore, coniuge, figli, amici).

Un’altra fonte di grande sofferenza è la rottura del legame di coppia, che a volte viene vissuto come un fallimento, e la rottura di rapporti parentali o amicali.


Altre situazioni che creano infelicità sono le incomprensioni, i litigi, il sentirsi giudicati ed accusati da persone care e anche nell’ambiente lavorativo.


Il senso di infelicità è dato anche dagli insuccessi scolastici, dal non sentirsi adeguato ad imparare e dal fatto di aver abbandonato gli studi.

Infine è una fonte di disagio la sensazione di non saper gestire malattie di parenti e gli incidenti. 

PARITA' di DIRITTI


Per quanto riguarda la parità tra uomini e donne , il 79% è convinto che questa non si sia ancora realizzata, così come la maggioranza (il 68%) pensa che le difficoltà nel lavoro siano ancor oggi diverse tra ragazzi e ragazze. 


Questi dati sono confermati in parte anche dalle domande successive che sono state fatte alle donne al di sotto dei 30 anni: il 66% sostiene infatti di non percepire le stesse possibilità di realizzazione in ambito lavorativo, mentre in ambito scolastico la percentuale si rovescia: l’80% infatti sostiene che ragazzi e ragazze hanno le stesse possibilità.


Questo ultimo dato deve portare ad una riflessione, se pur soggettiva e forse provocatoria: che in un ambito “protetto” e “virtuale” come quello della scuola, tutto appare livellato ed omogeneo: è nel mondo “vero”, dove si produce ricchezza, denaro, lavoro che la strada si divide in corsie preferenziali.


L' indagine suggerisce la percezione che le donne, finché sono studenti, sono più simili ai loro coetanei poiché il loro compito è studiare: è nel momento in cui hanno famiglia e un lavoro che le possibilità si differenziano, poiché la donna stessa desidera gestire il più possibile i diversi ambiti della sua vita: famiglia, casa, familiari, lavoro. 

E’ come se , poiché considerate “sesso debole” da sempre, vogliano riscattarsi dimostrando di poter farcela “da sole ”: non lavorano per i soldi, ma per dimostrare che valgono e farsi riconoscere questo valore dall’esterno. 


E’ interessante rilevare inoltre che le donne che lavorano solo in casa sentano il bisogno “maschile” di una autonomia economica; gestire il denaro oltre al titolo di studio.

Invece  per le donne che lavorano “fuori” il denaro assume un’importanza relativa, venendo dopo altri valori come l’autorealizzazione e le relazioni interpersonali. Ciò non significa che non hanno bisogno dell’indipendenza economica, quanto piuttosto che sentono altre esigenze, una volta raggiunta l’autonomia col denaro.


Alla domanda riservata a chi ha un'età maggiore di 45 anni e relativa a che cosa si desidera per la figlia femmina, quindi una sorta di proiezione in avanti nel tempo attraverso la propria prole le interessantissime risposte sono le seguenti:

per la figlia femmina:

1. lavoro

2. serenità 

3. realizzazione sogni e obiettivi

4. matrimonio

per il figlio maschio:

1. felicità

2. lavoro

3. matrimonio

4. realizzazione degli obiettivi


Alla fine sono state poste due domande “specchio” che si pensa abbiano fatto riflettere anche quella piccola percentuale che non risponde forse per pudore o discrezione ....è stato chiesto Se potesse tornare a nascere, quali scelte rifarebbe e  quali assolutamente non rifarebbe?


Molte si definiscono soddisfatte delle scelte fatte e non vorrebbero cambiarle. Questo significa che si sentono realizzate e soddisfatte di quello che hanno costruito. 


In particolare però, per la fascia d’età tra i 51 e i 65 anni, l’aver abbandonato gli studi precocemente sembra essere il dispiacere più grande assieme al fatto di non aver colto pienamente le occasioni che la vita presentava.


Alcune di queste sono molto giovani e da qui si capisce la difficoltà nel rispondere.

Comunque la maggioranza continuerebbe gli studi, fino al conseguimento della laurea.


Le persone dai 30 ai 40 anni vorrebbero cambiare diverse cose della propria vita ma non specificano cosa.


Alcune intervistate dai 41 ai 50 hanno propositi più precisi di cosa vorrebbero cambiare o quali scelte modificherebbero; altre invece manifestano situazioni di crisi e di disagio senza però che ci sia una consapevolezza sulle problematiche che innescano questo disagio.


Alla domanda “Quali scelte non rifarebbe per nulla al mondo”, le intervistate, in primo luogo non abbandonerebbero più gli studi. 


Alcune, al fine di cambiare settore lavorativo, seguirebbero un percorso professionale diverso.

Dalla difficoltà di elaborare risposte a volte mancanti e a volte contrastanti, abbiamo pensato fosse utile soffermarci e riportare anche un lavoro teorico su alcuni temi che potrebbero fare da spunto o da stimolo per successivi incontri, tra l'altro previsti dal progetto. Alla fine viene fornita anche una bibliografia che ci ha guidato nel trattare i diversi temi.

TEMI/SPUNTI: 

1. IMMAGINAZIONE:

Le facoltà specificatamente umane di auto-consapevolezza, immaginazione e coscienza, ci consentono di scrivere il nostro futuro.


Attraverso l’immaginazione, possiamo realizzare il nostro potenziale. Stephen Covey sostiene che con la coscienza possiamo entrare in contatto con leggi o principi universali, con i nostri specifici talenti e le nostre modalità creative, con le linee guida personali grazie alle quali possiamo sviluppare nel modo più efficace talento e modalità. 


Combinate con l’autoconsapevolezza queste due facoltà ci mettono in condizione di scrivere il nostro personale progetto per il futuro. 


Esercitare creatività ed immaginazione è un processo che, secondo Quattrini, richiede la partenza da due realtà inconciliabili cioè che non si possono semplicemente ridurre una all’altra, ma poi la persona riesce pervenire ad una sintesi, che non è un compromesso tra la prima e la seconda, ma una terza strada che combina tra loro in modo del tutto nuovo o imprevedibile la prima e la seconda.


Il fatto di non rispondere a questa domanda può significare che è un compito complesso e che per avere una risposta approfondita le intervistate avrebbero bisogno di una riflessione più lunga, e di essere aiutate e stimolate da una guida con domande che le conducano al centro del problema.


L’immaginazione è difficile da sviluppare, soprattutto dalle più giovani, ma al contempo ci da la traiettoria che ci proietta avanti e ci permette di lavorare per costruire qualcosa di bello nel nostro futuro, ci permette di trovare gli ostacoli che impediscono la sua realizzazione, di trovare soluzioni creative e sviluppare competenze e abilità per realizzare i nostri sogni.

2. PERDITA DI UNA PERSONA CARA


Ogni qualvolta si realizza la perdita di un oggetto al quale siamo affezionati ci troviamo in una situazione d’elaborazione del lutto e questo può portare ad un periodo lungo di sofferenza prima di riprendere con normalità la propria vita.


Perdere una persona che amiamo e a cui siamo legati è una delle esperienze più dolorose e ha a che veder con una funzione del cervello biologico. 


Il primo legame che l’essere umano sviluppa è l’attaccamento tra madre e bambino il cui sviluppo, ma questa funzione permane nella vita di una persona in quanto l’essere umano ha bisogno di stabilire legami significativi e intimi con altre persone in tutte le fasi della propria vita. Secondo Baiocchi l’essere umano presenta sia una grande difficoltà nel pervenire alla fase di maturazione delle funzioni e risorse, sia una particolare persistenza della funzione dell’attaccamento; tutto ciò lo porta a trovarsi dipendente in senso affettivo a molte cose, persone e situazioni.


Ma un altro tipo di situazioni molto dolorose molto frequenti non sono legate alla morte ma al cambiamento. In ogni cambiamento infatti ci si ritrova con una situazione precedente che non può più essere mantenuta e che viene quindi persa e una situazione futura, che non si conosce e genera angoscia, e rappresenta a volte un vero e proprio salto nel vuoto per l’individuo che la deve affrontare. 

La soluzione potrebbe essere un cambiamento che non toglie ma aggiunge possibilità.


Le più frequenti situazioni di cambiamento sono quelle che le intervistate indicano come le più dolorose. Enumero le più frequenti:

Esperienze legate al lutto propriamente detto: in questo caso possiamo includere tutte le morti che sono significative per una persona: genitori, partner, figli, fratelli, amici, ecc.

Esperienze legate alla separazione da una persona amata: la più tipica riguarda la perdita del partner in una separazione. 

Oltre al partner esistono altre separazioni che possono essere molto dolorose: da fratelli, amici.

3. AMBIGUITA'


In alcuni questionari si nota una differenza tra alcune affermazioni per cui le intervistate dichiarano prima che cambierebbero le loro vite, ma poi in seguito dichiarano che non c’è nulla da cambiare. Questo si può spiegare con il fatto che in una persona possono coesistere istanze diverse che sono in contrapposizione tra loro e che la persona percepisce come discordanti ma non riesce a conciliare, per cui per qualche aspetto la loro vita è soddisfacente, ma un’altra parte di loro vorrebbe migliorare.


Nella psicoterapia della Gestalt, Perls introduce una dinamica conflittuale tra sostanzialmente equivalenti, il topdog e l’underdog. Piuttosto che una sintesi di tipo hegeliano, nel pensiero di Perls risulta qualcosa che avviene nello spazio vuoto fra polarità (intese come tutto quello che, non trovando un minimo comune denominatore, da luogo a poli, i quali lasciano necessariamente una soluzione di continuità tra di loro). La differenziazione di Perls fra top dog e under dog viene riproposta dai Polster esplicitamente come polarità: qui le istanze assumono non solo valore equivalente ma anche indipendenza dal contenuto. 


Il processo che si svolge fra queste polarità è il processo creativo: fra istanze diverse e irriducibili si viene a creare qualcosa di nuovo che è relativo a queste istanze ma senza allo stesso tempo esserne la loro somma.


Il fatto che la persona dia due risposte discordanti significa che essa si sente ancora divisa e che non ha ancora integrato le parti diverse di sé, un processo che richiede l’ esercizio di una funzione esistenziale creativa. 

(vedi sopra il tema immaginazione/creatività) 


Potremmo concordare con Kant che disse “Tutti i comportamenti umani sono ambigui” e quindi che noi tutti siamo una possibilità di tanti elementi e istanze diverse in contemporanea.

4.CRISI


Le crisi possono avere diverse origini. Ci può essere un sogno che la persona nutre e che persegue nella propria vita, ma se la persona con il passare degli anni vede allontanarsi sempre più la realizzazione di quei sogni che avevano motivato i propri sforzi e le proprie azioni questo può dare inizio ad una grande crisi e ad una sensazione di bassa speranza per il futuro (vedi concetto hopefullness). 


Infatti, accade che i sogni sono per definizione più facili da sognare che da realizzare, in quanto richiedono ben più che le semplici missioni biologiche, che l’individuo abbia appreso una grande quantità di risorse al fine di reggere lo sforzo della costruzione del prodotto “artistico” interno al sogno. (Paolo Baiocchi).


Questo può spiegare i momentanei sfoghi delle intervistate che percepiscono che il sogno non è ancora completamente abbandonato, ma che le possibilità di realizzarlo diminuiscono e la persona tende a pensare che il futuro non può avere dei cambiamenti.

Un altro fattore che può influire sulla situazione di crisi è un momento di cambiamento che come abbiamo visto in precedenza può essere dovuto a diversi eventi, e che per questo può anche essere portatore di diverse opportunità leggibili anche positivamente, ma che non è il caso né il contesto di analizzare da parte nostra.

5.CONCILIARE CASA E LAVORO


Nelle intervistate c’è spesso l’esigenza di poter dedicarsi ai propri familiari e alla propria casa, esigenza che è fortemente sentita, ma al contempo le intervistate esprimono il bisogno di lavorare per realizzare se stesse, incontrare persone e godere di un reddito proprio. 


Infatti sono vissuti come disagi da una parte il fatto di trascorrere molte ore fuori casa ma anche dall'altra parte la mancanza di un’autonomia finanziaria, la mancanza di un titolo di studio e di una propria professione.


Per cui affermiamo senza ombra di dubbio che il tema della conciliazione dei tempi di vita familiare con quelli del lavoro (a cui aspirano ma che le costringe a rimanere molte ore fuori di casa) è sempre e ovunque molto sentito. 


L'applicazione dell'art.9 della L.53 sarebbe una risposta a questa problematica.

6. SOCIALIZZAZIONE E CREAZIONE DI UN GRUPPO


E’ presente in tutte le intervistate un immenso bisogno di comunicare. Emergono anche il bisogno di avere più persone con cui poter interagire e il bisogno di appartenenza ad un gruppo.


L’appartenere ad un gruppo si rivela un bisogno fondamentale in quanto soddisfa alcune esigenze di base e per persone che attraversano un momento di crisi può essere un sostegno. Infatti un bisogno primario dell’uomo è sentirsi parte di un gruppo (prima della famiglia, poi gruppo dei pari, gruppo di lavoro…) perché le persone sanno che, se agiscono come battitori liberi hanno un minor potere di cambiare le condizioni, mentre l’agire insieme ad altri fa si che l’incidenza dell’azione singola aumenti.

Secondo U. Galimberti il gruppo facilita:

1. il raggiungimento di un livello di sicurezza garantito dall’appartenenza al gruppo che consente di rischiare senza troppa ansia anche in terreni mai esperiti, 

2. l’accelerazione dei processi di apprendimento perché il gruppo serve da feedback continuo mediante il paragone con gli altri, e quindi come mezzo per conoscere continuamente i risultati raggiunti

3. l’aumento dell’efficacia e della funzionalità delle difese

4. l’influenza sul ritmo dello sviluppo intellettuale per il rapporto che esiste tra processi intellettivi e linguaggio che nel gruppo è potenziato

5. la maturazione affettiva accelerata nel gruppo

Molti autori propongono la partecipazione ad un gruppo di sostegno quando la persona si trova in situazione di crisi. In questo caso il gruppo è un luogo dove elaborare il proprio self-empowerment.

Per finire con le indicazioni raccolte tramite il questionario, riportiamo:

CICLI DI INCONTRI (domanda esplicita)

Le intervistate si sono dimostrate interessate (2/3) a partecipare ad eventuali cicli di incontri su temi che riguardano, in ordine di interesse: 

· l’attualità

· storia e cultura

· politica e territorio

· arte e poesia

· altro.
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